










REPORT PROGETTO 
PREMESSA

Il progetto presenta n.4 capisaldi compositivi:

1 -  La ricostruzione del volume demolito nel 1938 (sotto la 
dittatura Fascista); 

2 -  L’ asse generatore/ordinatore della Piazza della 
Quercia congiungente il Palazzo Ossoli in stile rinascimentale 
(1525, arch.B.Peruzzi) e la facciata convessa della Chiesa 
Santa Maria della Quercia (1727, arch. F.Raguzzini); 

-  L’ asse generatore/ordinatore della Piazza Capodiferro 
congiungente il Palazzo Spada gia` Capodiferro, attribuito 
all`architetto Girolamo Baronino, e la facciata della fontana 
caratterizzata dal grande nicchione incavo, in fuga pospettica 
con le corti interne del Palazzo Spada che portavano in 
direzione opposta fino al Fiume Tevere. Quest’ultima 
commissionata dal Cardinale Spada su bozzetto del famoso 
Borromini che voleva e rivendicava tale piazza come naturale 
estensione del proprio palazzo, tanto di avvalersi di una Bolla 
Papale per il diritto di chiudere le finestre che affacciano su 
tale proprietà; 

3 -  Il disassamento tra i due assi sopra descritti, pari a circa 
6°; 
PROGETTO 
Il progetto nasce dalla collisione di queste due griglia (non solo 
planimetrica di 90x90cm) ma delle relative maglie, non solo 
bidimensionali. 
La maglia di 90cm nasce da due considerazioni: 

1 -  Storica, lo spessore a terra dei muri dell’edificio 
demolito; 

2 -  Il Modulo spaziale e funzionale per determinare 
multipli (vedi interpiano 90x4=360cm, oppure sottomultipli 
quali scalini con alzata pari a 90/5=18cm); 



La composizione vuole ripristinare il volume originario 
dell’edificio scomparso alto circa 4/5 piani. 

La scatola/cubo nasce dalla scomposizione dello stesso attraverso 
l’apertuta del quadrato in due angoli contrapposti (uno un travertino 
alto 4moduli di 360cm e quello contrapposto alto un modulo di 
369cm in mattoni) e così le rispettive pavimentazioni.

L’angolo in muratura ruoterà di 6° per relazionarsi con il primo asse 
e sarà basso per relazionarsi con la piazza della Quercia di 
modesta entità e la sua pianta che cadrà all’interno della corte semi 
interclusa.
L’angolo in pietra/travertino si relazionerà con la piazza Capodiferro 
e pertanto sarà priva di finestre ma alta quattro piani.

L’angolo in travertino sarà spezzato dal primo al terzo piano 
dall’inserimento di un cubo in corten di n.3 moduli da 360cm in 
altezza, profondità e larghezza. Ovviamente le finestre di tale cubo 
saranno radenti le vie di accesso alle rispettive piazze e di fatto 
rappresenterà un’elemento di dinamica centripeta che con la sua 
sporgenza richiamerà l’essenza dello sbalzo della torre del palazzo 
comunale di Firenze, pur con una contaminazione in chiave 
modernista e de-stil che porta dritto da teo van desburg ai five 
architects, passando per un maestro der razionalismo italiano 
Terragni.

Per non dimenticare le ferite della dittatura potrebbe essere un 
museo delle violenze non solo urbanistiche fatte dal nazional/
fascismo!.


